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Da rapprefentarfi nel Teatro 
dcirilluftrifs.. Signori 
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IN ROMA, 

Per Gio:Giacpmo Komarek Boemo ali 

Angelo Cuftod c» i(^9-^ < 

Con Licenza de Superiori. 



ARGOMENTO 



Tilicone Rè di Siracufa ebbe 



due Figli, Eumene, e Icro- 
ne . Quefti di genio lafciuo, 
crudele , Se aaibiziofo d'Impero • 
L*aIrro di natura piaceuole , ed 

amico della virtù * 

Giunto Eumene air Aprile de- 
gl'anni , fu dal Padre inuiato alle 
Scuole famofe d'Atene ad appren- 
-dcre le fcicnzc » Tra gli rtudij di 
^Minerua diuenne difccpolo d'^A' 
more . S^inuaghi di Clotilde bel- 
lilTìma Principerà figlia d* A rio- 
date Signor di quel Regno . Cor- 
rifpofte d'cgual fiamma al fuo ar- 
dore , mentre colmo di gioia trat- 
teneuafi nel feruire a Clotilde, eb- 
be auuifo della morte improuifa 
di Stilicone fuo Gcnitore,e come 
lerone aflìftito da alquanti Prima- 
.ti.$lclla Tua Corte gli aueua tiran- 
nicamente vfùrpato il Regno. Eu- 



Del Dramma* 




A 2 



mene 



mene ciòintcfo , ricocfe con ai- 
ma intrepida ad Ariodate, e chic- 
hali Clotilde in ifpofa, nonfolo 
Tottcnnc, mà adunata dal Greco 
Rè poderofa Armata nanale , fè 
che Eumene fi portaflecon laSpo- 
fa Clotilde alle fpiaggie di Siracu- 
fa , per conqniftar quel Trono in- 
giuftamente vfurpato . 

SVni con EumencLifarco Prin- 
cipe giouinetto di Corinto fuo 
amico , quale effendo già flato 
amante d*Arpalice Sorella d'Eu- 
mene , e di lerone 5 ed auendole 
promefTo d'eflTcrle SpofOjfii aftret- 
to a mancarle di fede per legger 
del Padre , che moffoda politiche 
ragioni proficue al fuo Regno lo 
chiamò alla Patria per auerlo de- 
sinato in Conforte a Delia Prin- 
cipcfìa di Tebe ; la quale indi a 
pochi momenti fe ne mori, dal 
che rinata nel cuore di Lifarco la 
prima fiamma amorofa vcrfo d* 
Arpalice, fi portò con fperanza-j 
di placarla a foccorrerc in qucfta 
guerra Eumene l'amico . 

Dalle 



Dalle premere <ir quefti fatti 
nascono nmi gU àc<ide^nti>chc ve- 
drai nel preferite Drama,a cui pre- 
tta il nome 1£R<5NÈ TICANNO 
di SIRXCVS^A.. 

JLa Scena è Sira€uja . 

Le Voci Fato , Adorare &c. 
già fai che fono fcherzi di Pen- 
na Poetica, non fentimenti di 
■PennaGattoìica* 
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PERSONAGGt 

" Dell'Opera. ~ 

lerone Tiranno diSiracufa ♦ 

lumcnc fratcl maggiore di lero- 
ne , fpogliato del Regno . 

Arpalice forella delli fudctti • 

Clotilde Prinx:lpe£ra d'Atene mo- 

, glie d'Eumene , 

Ófmicle Principe Mauritaao OP 
pite di lerone / 

Lifarco Principe giouinetto 
Corinto • 

Fiorillo Paggio faceto di lerone ; 

Desbo feruo di leronc, e confi- 
dente d' Arpalice . 



COMt 

t 

I 



COMPARSE . 



DiCaualieri ) 

) Conicronc: 

Alabardièri ) 

Guerrieri con Eumene • 
Mori con Ofmicle • 
paggi con Clotilde . 

Damigelle con Arpalice ; 



t 



IHVTA: 



PERSONAGtìt . 

Dell'Opera. 

leronc Tiranno di.Siracufa ♦ 

V 

Eumene Fràtcl maggiore di lero- 
nc , fpogiiato del Regno . 

Arpalice forella dclli fudetti . 

Clotilde Prinripcffa d'Atene mo- 
glie d'Eumcnp. -, , 

Ofmicle Principe Mauritaao OP- 
pire dilcrone r 

Liiarco Principe giouinctto 

Corinto . 
Fiorillo Paggio faceto di leronc « 
Desbo feruo di leronc, e conS- 

dcnte d' Arpalice . 



1*. 



! 



COMPARSE . 



DiCaualieri ) 

) Conicrone; 

Alabardieri ) 

Guerrieri con Eumene ; 
Mori con Ofmicle . 
Paggi con Clotilde . 

Damigelle con Arpalice ; 



MVTA; 



MVTATIONI 

-/ 

Di Scene. 

KeW Atto Primo, 

Gabinetto Reale guarnito d'armi. 

lliuicra maritima di Sirattila oc- 
cupata dall'armata nauale di Eu- 
mene con parte dell* Efcrcito 
sbarcato a terra - * 

Anticamera . 

Sala cou Trono . 

Mura della Città di Siracufa affc- 
diata dall'Efercito di Eumene » 
Cortile . 

Keir Atto Secondo. 
Bofco • 

Cortile Regio ♦ 
Anticamera . 
Cortile . 

KeirAtto Terzo • 

Galleria . 

Dei iziofa, ^ 
Cortile . 

Galleria • 

ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto Regale guarnito di varie armi • 
lerone con rotta Spada impvgnata 

nella deftra t 

Vinto Teronc ? ò perfida fortuna? 
Non ti baftò sii Tarcnofo lito 
Contendermi il trionfo 
Che per far che tra Tarmi Io vinto cada 
Mi fpe^eiaftì in battaglia aneo la Spada ? 
Inchioderò col brando 
L'inlbbile tua rota : 
Acciò non ptó girando 
A danni miei fi fcnota • 

Inchioderò 8ic# 

S C E N A IL 
0 [micie 3 e lerone^ 

STre: Eumene faftofo 
D'hauer tra falli arp.entì 
Coltele palme^ele tue Nani infrante 
Altero Vincjtor dal Mar fpumante 
Tragge gonfi Torrenti 
Di fchiere armate ad inondar l'arene 
Di Siraciifa^e a danni tuoi fen viene. 
ler* Del Vincitor fuperbo 

Con quefta vltrice mano 
Fiaccar faprò l'altero orgoglie infano ♦ 
Vfcirò da Je mura 
Qiial fuor da nube eftiua 
Fuiuìine ruiuofo^ e contro Eumene* 

Citta 



PRIMO: ir 
'fr. Vdir non voglio. 

^Non ben tu fai qu,:nto fa dolce il 5cgIi'o. 
ifr/». Rammentati Icrcne , 

Di ciò eh' In quefta Carta 
• Pria di morir il Genitcr difpofe . 

[erofje prende con diJj>rez,z.o dalle 
mani di Arpalice il 'Teftamt.-nto del 
Rèfiio Gtnuprey e lo Itgge • 
Icr. Sta su t Troni de* Regi 

Ou& il cieco mortai d'i mhre (t pàfce 
L*egefcriaadalCieÌ : More <fhi nafce * 
Ah ah . 
Of. ( Come deride 

I paterni Decreti, 
E gli difpiez'za ' ) 
Ar/.Siegui ( che grin fierctia / ) 
ler. per render' immortale 

JJvcrM che termina in polne 
La Virtù fola è il balsamo vit'àle 
Bumene ^ che di tjuefa 
Uà l'alma adorna,al jfìer Itron l'inferni 
Uà fi^ eh'tglifdtgni 

D'apprenderla , ne tempri 
La ferocia de l Cor ; mancando Eumene 
Priuo di prolelio 'vuè ch'alTrono, alRegn» 
Succt/forjta , chi è per virtù più degno . 
Ar/-. Intendi ? 

ler» Intefi : ed vn Canuto infino 

Che nel Regno dell'ombre c già fepolto 

De le vicende vniane 

Difpor vorrà con cjiiefìa carta in Terra ? 

Dei Genitore ad onta 

Regnar vogl'io. 

' J actrai IfcgUo in piii}po:cxi, 
Arp» Dell tempra ^. 
Di quei barbaro cor la fcrità*y 

/ Vo- 



11 ATTO 

ler» Voglio guerra, e non pietà 

//Afta, e '1 brnn(^o impugnerò: 
Contro Eumene vibrerò 
Nembi j e fulmini <li crudeltà. 

Voglio &c. 

SCENA J V. 

Atpalkey e Ofm.icle • 

Pff7>-\J Principefla 
jirjJ.Ah tù che reggi 

De le fchiere il comnn Jo 

Da giufto ielo , e da pietà comnioflb 

Por^i aita ad Eumene . 
O/w.Perdonami non pollo . 
Ar/.Chite'l vieta ? 

Àrp.Lafeòe ò Cieli a chi c tiranno ? 
jO/iw. In tanto. 

Ei Ai'l Trono rifiede . 
Ar/>.Ne la ragjot» d'Eumene il cor t'ha vinto 
0/w.La ragion che non gioiia è vn fol dipinto 
Ar;>.4^rpalice ti prega . 
Qfm.( Ah che la forte 

M'offre il fuo crin : /? prenda ) 
Bella chi vuol pietà, pietà poi renda. 
A^TcCome dire ? 
O/w. T'adoro : e far tiì puoi 

Che dólci a quello cor lìan le Catene • 
Ar/'.Souuengati ch'io fon • . • 
O/w.Già mi fouuicne. 
Ap. ( O temerario ) adunque 

La virtiidc, e 'l valor vcn Jrr tu brami. 
0/w.Non parliam di valor, vuò che vi m'ami, 

E fin- • 



p R I M U. 1? 
(Vr/.E fingo, e foffro ancora ? ) a i pianti miei 

Troppo crudel • 
0/w.Ma più criidel tù fei. 
Ar/>.(! Ah non Ga ver ) fuperbo 

Faran .d'Jcaro il volo , i tuoi penfìeri. 
Ofm.E chi mercè non hà , merce non fperi. 
Ar/« :Difperato 

Equefto.Cor 

Per voler d'aiiuerfo Fato. 

Prega, e piange 

Ma non frange 

P'vn Rè barbaro il rigor. 

Pifperato Bic» 

5 C E N A V. 

Ofmiclejelop 

Vanto dal cor diuerfi 
Son de ia lingua i fenH 
Non fia giamaì ch'ingrato 
ÌA \ fcorga il caro Eumene 
Ala non è tempo ancor j fìnger conuicnc > 
Arpalice adorata 

ReiH che tù rifohia cflcr men cruda: 
Volgi meno fupcrbi 
Gli fguardi a me quei .modi .afpri 
tirarmi j 

Che nclCjeTmjin.condannijm te poi ferbi^ 
Non .e/Ter fiipcrba deh nò 
Cara di que' bei rai 
Vaga belle iia. 
Che fc mi fprcMcr.ii 
Anch'io fprcxxar fopiò 
Chi mi difprezza. 

Non efler &c. 
B se E- 




S C EN A VI. ^ 

Riuìfra Marittima di Siracufi octfupiu 
dall'armata Nauale di Eumene con 
parte dell' Efercito sbar» 
caco à Terra . 

Eumene , e tifare* , ch'ai fuèno dìTrovfhe 
sbarcano dalla Galera GemraliMS 

A Terra-» • 

CAre piaggie amico lido 
Accogliete il voftro Rè 
Porto a voi dolente il pie 
Scherno vii di fato infido • 

Accogliete 5:c« 
Ami<i Eroi Cam giunti 
Doue frena l'Impero 
Del Regno mio l'vfurpator' indegno 5 
La tirannide Aia dal Soglio cada : 
Vepga Tempio Jeronc 
Cangiarli forte ad vn rotar di Spada : 
Eumene , ah nè , raffrena 
L'ira del Cor : il maturar cenfìglio 
Souentc fa che fia fect'armi aperta 
La ftrada al Regno , e dà vittoria cer.ta 
i/Y. Chi indegnamente regna 
Dcue perir . 

Jtt. Nò : pria 

Vanne Lifarco al Rè tiranno efponi 
Ch'a me pur renda l'vfurpato Regno 
O proucrà del noftro acciar lo fdegno . 

Lif Mi fon legge i tuoi cenni . 
Efporrò coraggiofo 

Quah- 



PRIMO. 

Quanto m'imponi al Regnator fuperbo * 
Mu% Prence t'aflìibi Amico il Ciel mentr' io 
Vado a incontrar la mia regal Conforte 
Mira ch'imprime homai Torme fu'l lid« 
E par che forga appnnto 
Da le fpujne del Mar la Dea di Gnido . 

parte • 

Itf* E come oh Dio / colà quell'alma ardita 
Potrà iDirar d'Arpalìce Tafpetto 
Da vat fin tempo adorata ^ e poi tradita i 

10 vado alle pene 
Per vaga beiti . 
Già Tento ch'amcre 
Prepara al mio Core 
I»Iouelle catene , 

I*le fpero pietà Io vado ki% 

5 C E K A Vii. 
Clotilde i Rumene* 

di* Mano veixofa 
\J O deftra ahiorofa 
Tia morWdi auori 

11 cor fi riftora 
Godeì-ido 
Languendo 

Si tempran gl'ardori 

D'vn'alma > ch'.-idora » 
Bu* Bella Clotilde 
O/. Amato fpofo 
^u* Afcolta : 

Al perfido germano 

Ch'il Trono ra'vfurpò,pria che diMarte 
Seguali le fìragi in Campo 
Mandai Lifarco a dimandargli il Regno 

3 t Se 



U ATTO 

Se l'empio non io cede 
' Io riitlkrgli lapiò d'ira ripieno 

Jl Diadehia dal Crine, e '1 cor dal Seno • 
CZo. OhDio/ 

E«. Pcrcfie fcfpiri ? 

Wio ben di che pallenti ? 

Ciò* Mi prefagifce il cuore jnfaiifli enenti . 
E». Cara deh non temer ; vado a comporre 
le noftre fchierc ; e lappi 
Ch'iti <)uei due globi ardenti 
Delle tue luci belle 
S'aggira il mio dtllin^ft.in le mie ftelle 
Ciò. Vanne fpofo j al tuo brando 
Siano propitii i Numi 
Impara a iac ttar da tuoi bei lumi •• 
lEiTr parto si ma quello for 

Da te mal non partirà 
In quel few refpira-bgn'hor 
Prigioniisr di tua beltà w Parto 

SCENA viir* 



On eroica ccftanxa" 
SofFrirò le fuenture-.oltre la pira 
Viurà il mio nome eterno 
Se'l rigor della forte io prendo à fcherno* 
Così mi Infinga 

Se fingo npl core 
Amor j e pietà . 

E rpcro la Palma 

S'all'Alma , che teme 

La fpcme 

Conforto darà • Così 5:c. 

SCE. 




PRIMO 17 

« 

SCENA IX. 

■ Afltkamer.i« 

Desha > ch'efee (raf tenendo Àrpalice per la 
dtpra , quale armata dijltìo , tents 
dtfperata d'ucci de r/i « 

Def, T? Eriiia . 

Arp.Jj Nò nò 

Df/. Che fai ? 

Arp* Lafciaini Desbo 

Def. Io noi farò giamai • 

Arjj» Morir voglio , e non pcflo ì 

Def, A che propofito ? 

Ar/>. A far ch'vn colpo folo 

Tolga l'nJma d'affanni. 
Def Ma n rompono i panni 5 c un fprore- 

Cedi.A ... . (fico. 
Arp' La vita fp rezio 
Def. CediiJ ferro non ph\ 

^Ite lo toglie a/orxa dalle mani • 
Ar/>. Crude] dcfìino / 
Def» Gwarda che bel chiodetto 

Volcalìccarfi in petto . 
Ar/» Ch'io di fraterno fangue 

Vegga fumar due Spade / 

Ah non Ha ver 5 cadrò più toflo cfanguc 
Def, Non c fuccefTo ancora 5 

Ne difperar SÌ£^nora, 

Son fratelli alfin poi 
; PenTcrà rimo , e i akro a caH ' . 
A;/. Ah v'c di peni^io • 

B Z Kchc 

Jil 



,8 ATTO 

Vtf E che di peggio mai 
EfTtr vi puote. 

Ar/. Sappi 

Ch'in qiieflaRcfgia Ambafciator fi porta 

Lifarco qiiell' infido 
Prencrpe di Corinto à te ben noto 
Che f?de ;nigiiir& 
D'cllermi Spolb , e poi 
Per Delia mi lafciò . 
Or eh 'infido nelCampo il brando afferri 
Amorc,cMarte in qHefìo Cor fan guerM» 
X)ef* Ti ferva di conforo 

Che Lifarco fen venga in qiiefìa Corte 
poiché alla fiia prefcnza ' 
Efler può che gii morda la cofcicnij; 
S'egli infido , di te fc gran ftrapaizo 
Era troppo ragavio , hor meglio inflrut" 
Adempirà h fede ^ / (to 
Spera sì si che anderà bene il tutto k 
Sirp» La fperanxa è vna tiranna 

Ch'ogni cor fa fofpirar 
Qiial Sirena ogn'alma inganna 
Col fuo dolce liifingar . 

La fperanaa 

SCENA X* 

J/esho . 

PIÙ per ve Jerfi dal fno ben tradiu 
Che per la Guerra del frarel tiranno 
Temo dal gr.uie affanno 
eh' Arpahce perduto habbia il ccriiello; 
Mà di compatimento 

E degna al fin perchè Lifarco è bello. 

E per- 



PRIMO» 

E perciò quella Donna 

Ch'a vn Giouine da fede 

E fpedita in amor quando gli crede • 

Vada il Mondo à ferro à foco 

Ch'alle Donne importa poc"^ 

Che penfate f 

Mà d'amor fé poi fon cotte 

Bciona notte 

Danno all'or nelle fcartate 

Vada &c» 

SCENA XI. 
Sala con Trono. 

ìerone y epoiofmicle» 

% 

m 

ADifpetto delle Stelle 
Regnerò ^ 
Chi rapirmi il Soglio crede 
AI mio piede 

Cader lacero farò A difpettO &C» 
■O/w-Ambafciator nemico 

Chiede Sire il tuo afpetto • 

Ifr. Forfè il German pentito 

O dal Tuo Fato oppreffo ' 

A me l'inula per ottetìeé perdono. 

Ofmicletuchegodi 

L'arbitrio dell'ImpctOj e di me Itello , 

Col tuo faggio configlio 

Torto difponi. 
C/W. O làcoftui fi fcortr 

Al Reoio Trono inanti r 

Poi rifolni ò Signor : com' il tuo brando 

Sublimi rai di gloria intorno fpandc 

Così non manca fcnno all'alma gr.mde . 

Van- 



ié ATTO 

ler» Vann? Clinico alle mura e'J tKO valoife 

Sìa h bafc del Hegno , e del mio onore . 
O/m, V?.do sì'j tra Icilragi , e Je morti 

Il mio cor vincerà , vincerà • 
Et à pie del tuo fulgido Soglio 
Del fuperbo Tiranno Torgoglio 
Vinto al£n caderà : caderà 

Vado si &c- 

In tanto Ittone vàs ftrder fui TronQ 
$ C E N A X I I. * 

Lifarco con nobile comparfa di Ambafciatore 

lerone afiìfo nel Trono • 

I-ff» Tltrone a tè m'inuìa 

J. Eumene il tuo Germ 
Tfr. L'empio che chiede? 
J^iJ» Egli intender ti fa che s'ii Diadema 

Che ti circonda il crin non Infcierai 

Con l'armi cl>'hà già pronte , 

Verrà a fpogliarti in breiic 

Del Sertp d'or la coronata frcnce . 

Vdifti ? ftòn oftendc 

Chi giuftamcntc il Regno Aio pretende • 
J^; • O temerario al par di chi t'inuia 

Non so chimi raffreni Cto 
Ch'or fueller non ti faccia al mio cofpet 
Dalle filici la linguajC'! cor dal petto 
Torna ad Eumene , e digli ; 
Chi cede ad altri il Regno 
Moftrjfi indegno di calcare il Trono 
S'<3i ni 'è Germano, il Regnatore io fonò. 
^'Ji (ilx.a furibondo U,il- Treno . 



PRIMO. »i 

E fc l'empio 
Ver me l'armi volgerà , 
Crutlo fcem pio 
Del fuo cor leron farà i 
E pugnando , 
Ferendo, atterrando 
All'ardir Tuo rifponderò col brando 
jjarte lafciando Lijarco nella Sala • 
0 ■ • . 

SCENA XllU 

Li/arco k 

4 

ORgogliofo Tiranno' 
Cosi riceui Ambafciator di Regi r 
Vedrai torto cangiarfi a fuon di Tromba' 
Per te il Soglio in feretro^e *1 Regno iti 
Ma che miri o Lifarco i (Tomba 
Ritirateui Amici ^ e poco lungi 
Ciafcun m'attenda 

Si ritirano le comparfe 
Oh Dio qua volge il piede 
Quella Bcitade à cui mancai di fede r 

SCENA XIV* 

Arpalice ^ Desio , e Lifarco 0 

Arp» T? Cco l'infido ; ah Desba (té 
X2# Vorrei partir, ma qui mi ferma amo- 

L//* ( Non ti perdei mio cote} 

Dr/. Odi : fta fu'l fufllcgo . 
Ne moftrar più d'^amarla 
Mà fe brami vederlo - 
A fpafimar per te , fingi fprezzarlo 

Così 

Lei 



7.1 ATTO 

iirP* Coii farò 
Ir/. Wia bella 

Qnal linea sì center ^ e i|uaJ nifccllo al 
mare 

Quefto mio cor dcuot* 
Dall'amore agitato, e da le pene , 
t ! Tributario d'oflcquio a te fé» viesc 
A?/. Or clic Delia è fepoJta 

Ad Arpalicc torni ^-h Prence ingrato 
Fuggi da fsc fpietaco 
Kc peufar con iu^nghe 
Di tornar a tradir la mia roftanaa » 
Dt/. Falli ièmpre cosi mala crca&Xa 
1//. Errai bella il conferò 

Ali incolpa il mio dcftino 

E dei Padre il voler ch'ai altra Spofa 

f Annodato m'bauea • Delia morio ■ 
Or dai cenere altrui 

Fi rinato più bello il foco mio 5 
£cco il mio fido Cor* 
Clic più che mai da Amore 
Fiatato incenerito 
« Si confagra a tuoi rai aio fol gradito» 
Ar/ .Nò nò per te riferba 

QuffUorj che d'altra fu non Vnò cht^ 
l'ombra 

Di Delia ingelofita 

Venga a turbar dell'alnsa mia la pace,' 

Con voler il tuo cor i'al mio s'accolla • 
Df/.O ben / vai' vn Tefcr<5uella rifDofta • 
Lif» Se fdegni del mie affetto 

€rolocaufti diuoti , almen gradifci 
Del pentito mio cor la feriiitù. 
Aiy.Mi preghi ìq van «on poflb amarti più . 



Vi 



P R 1 W O. Si 

, Và Iun?i da ine 
Ammte 

Ignudo di fè 
NeJ Regno d'amore 
Più indegno ainacore 
Non trono di te . 

Vi lungi &c, 
se E N*A X V. 

Lifarto^ c Desio, ' 

»/. T? ErmaArp-alice afcolta 

Le miegiufte difcoJpe , il irlo tor- 
mento 
l'/.Eh Signor qucfta voira 
Getti le preci ^ ed i fofpiri al Vento. 

jparte» 

Al Fato al Cenitore 
Io refifter doiiea 
Arpalice a ragione 
Dall'arco dei bel ciglio 
Contro di me ftrali di fdegno auucnta 
Ma il Aio giufto rigor non mi fgoiocota . 
Coftania gradita coftanza 

Da te folo fpero 
• La pace del cor 
Tu difcaccia il rio penfìer» 
'tu rinforxa la fpcrania 
Dolce incanto ^tì dolor . 

Ccflania &c« 



S CE- 



ATTO 



SCENA XVI. 

Anticjmcn.. 
Fiorillo [olò^ 

IO fìaua in Paggeria come in Cuccagna : 
R venuta la .Guerra^ 
Non so com' anderà 5 
Se piglian la Città 
L'impiccano ficiiro il mio Padrone. 
Il Vincitor non mi vorrà per Paggio 
Ch' ho paffatì j vcnt'anni 
Son già due Settimane; 
Reilo fenza Padrone, e fenza pane # 
Son pur nel beli' imbroglio 
jSi alla fc ; ma già sò quclche far voglio • 
• Voglio mettermi a far il Bufl'one 
E a far fmorfie di tocca , e d'occhi • 
Non mi mancherà padrone : 
eh' or fon grati i ferui fciocchi 
(Che non diano foggcttione . 

Voglio &c. 

S C E N A XVIX. 

Mura della Città di Siracufa afledjata 
dall' Effercito Ateniefe • 

Cloi fide 5 Eum e ne • ' 

OQjanto pigro . è quanto ffo 
E Lifarco al ritorno^ Amato Spo- 
Tra fperanza , e timor hon ho ripofo • 

BJJa 



PRIMO. ij 

Eu. Belkfgombra dall'alma 

Ogni nube di duol , che quando l'armi 
Moue ragion in terra 
Sono rette nel Ciel da forami Dei 
Ma tirannico orgoglio Cg^io 
Mal fermo hà* I Regno, e rouinofo il Sq« 
Ciò* Prometti d'amarmi 

E bafta al mio cor 
Tu fei la mifi fpeme 
E l'alma non teme 
Del fato il rigor . 

Prometti &c» 

s e E N A XVIII. 

r 

/ 

'Li/arco Eumene , e Qlolide • 

EVirene aJ ficr Terone (to 
L'ainbafciata fpicgai y ma 'I difpicta 
A Je ftrrie ch'ha in petto 
Sembra un Cerbero irato • 
\u. Che riipnfc ? 
Chedifle? 

Vuol rconar l'inhumr4no 
lu. Ne delPira ài Giouc * 

Teme il perfido ? 
-//. Nò 

Già che guerra defia ^ guerra farò • 
A Je mura l'alFalto 
Che darò frà momenti ; 
Lifarco intima al Campo • 
-//". Ecco a \ji pugna 

O Re m'accingo y infoliro c(SY:k2.?ìo ( ro 
Par ch'in petto m'infonda il Dio guqrric 
Dal tuo valor Jo la virtona fpero . 

C SCE- 
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SCENA XIX. 

Clotilde htwtene % 

Cieli aquatici toriiìenti 
Condannate il mio cor > 
E//. Mio fol 5 «lievita ^ 
Non ti turbar : faprò sù queft'arene 
Stampando orme di gloria 
11 mio Regno acquittar con la vittoria 
A le tue Tende incinto 
Riedi mia fpeme . ' 

c/(?.oiiDio; 

Morirò fe ti lafcio Idolo mio • 
Ho vn alma mio nume 
Per voi tutta ardor 
per legarmi a voi Cupido 
La Aia benda fi slacciò 
Ne iBai può quel laccio fido 
Separarui dal mio cor • ^ 
JLu^ E vn incanto amorofo 
Amante Donna, e bella 
Egualmente fe tace y e fc fauella^ 
Tornerò : Ma col ricorno 
Spero vn giorno 
Compenfar le mie dimore* 
E con cento baci , e cento 
- , Vuò il contento 

Rifarcir di poche Aurore. 

Tornerò &Ct 

SCENA XX. 

Lì/arco 3 er Eumtne 

r 

EVmcnc all'.irmi aJrainii 
Son le Ichiere già pronte 

Ad 



p R I M o* "«f 

Ad aflalir le mura 5 al fuon ùtoce , . "£ 

Di belliccfa Tromba ^. fba 
'Si mnone il Campo, e l'Etri giiriinbom* 
a 1% A Taflalto a l'afl-alto^a la batcrglia ^ 

Suoni il Timpano di Marce . 
^ EfràTefchi^cdarmifparte 
Eum- Il furor* 

a 2 ; Preiiagli^ 

AlPaflTalto 
j^uialfuofw di Trombe , e Tamhurr$ 
Jiegue Vafjalto delle mura di Siracu^ 
fa y dalijuale brauamente fidifen^ 
dono gli ajjediau \nel progreffo del 
combattimento efce^ lerone da vns^ 
parte della Città feguito da molti 
^aUrofi Guerrieri y eguale ftrocemen^ 
te tcmBattendo fa ritira^^gtt Atenie^ 
fi dall^ affalto ^ e fi incontra in E«- 
mene abbandonato do fuoifoldati % 

SCENA XXI. 

Jerone comhattendo con Buvtene • 

EMpio cadrai. 
T'inganni , e fe pur da. 
Ch'io cada al fiiol pugnando 
Che pili poteua oprare vn folo brando ? 
KePa circondato da vna f quadra di 
ÌAort , che gli Uuano la f^ada 
Iff, Renditi audace • 

E«. Io cedo. 

Al barbaro rigore 

Del mio deflin 3 ma non al tuo valore 

C a Pri- 



li ATTO 

Jer» Prigionier ne la Reggia 
Sia Inaitelo guidato 
Ad accrefccr il fafìo a miei Trofei • 
Cut Empio German ti pnniran gli Dei • 

E coadotto Prigioniere nella Cittade • 
ler. Coronatemi le Tempia 
Immortali j e verdi allori 5 
£d al fuon di mie vittorie 
Formi ogn'Antro £co di glorie- 
£ di palme il fiiol s'infiori 

Coir'onatenu 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Bofco • 

Clotilde trattenuta da vn braccio da Li [arco » 

LAfcia o Prence deh lafcia 
Ch'io corra al vicin fiume ^ 
E in quelPacque ritroui 
II fcpolcro al mio duci 
L//. Frena o Clotilde 

Crimpeti del dolor tempra l'affanno 
Df Aia vittoria altero 
Non andrà forfi a lungo jl rio Tiranna 
Di noftre fchiere il Duce 
Con priidenia , e valore a le ritorte 
Involar penfa il tuo regal conforte . 
Qlo. Di fperanze fillacr 

Incapace è '1 mio cor 
L//. Ferma oue mai 

Da k doglia agitata il paflb fiendi • 
Qlo* Prigioniero il mio rpolo ? 

Lafcianii . 
L//. Che pretendi ? 
Qio* Portar mi voglio • 
Li/, E doue ? 
C/f» In Sir-iCiifa 

A piedi di leroa • 
Lif» Condur ti vuoi 

Jn poter d'vn Tiran d'vn Re lafciuo 
ScHfami c vna follia 

C 3 Ah 



ATTO 

do. Ah s'io non dò foccorfo 

A l'amató Idol mio mi vedrai morta i 
*X//. Qual foccorfo puoi dargli infra nemici ? 
do. Hanno i nemici ancora in feno il core 
i/T. Perder vorrai la libertade e'I Regno ? 
Ciò, Rcpno che vaimi feni'il ben ch'adoro ? 
Ltf. Amor ti rende ardita 
C/o. Son rifoliita al fine 

O la pace incontrare, o le mino « 
1//. Giache C05Ì rifolui 

In feminiliarnefi 

Ti fcguirò à,la Reggia 

Sarò ((e non lo fdegni ) 

Scudo al vago tuo volto^ed al tuo onore. 

(Per riiiedere Arpalice adorata 

Mi fuggerì sì bella frode amore ) 
Ciò, Prence l'auerti a canto 

Mipuègioiiar 

L//". Signora 

Saprò fe d'vopo fia 
In fembianza di Donna 
Moftrar cor di gucrrier cinto anco in 
gonna 

C/(^. Sù via, fe rifoluto 

Sei di feguirmi, ©Prence 
A quel bel fol che Siracufà indora 5 
Si rompa ogni dimora : 
Di vefti feminili il fianco adorna 
Và l'opra affretta a e al Padiglion mio 
torna 

X;/. Sotto nome d'Elifa 
Mi fìngerò tua Dama 

do. Seconderò la froda 

Vane a cangiar le Ipoglieje ftudia a parte 
D'imitar de le Donne il vexzo^e l'arte. 



SECONDO. 31 

L//. Per compiacerti ^ 

A^'ingegnerò 
Di fin cinabro 
Le guancie, e'I labro 
Mi tingerò • 

Per&c. 
' S C E N A I I. 

Clotilde» 

QVefti de la tua fede 
Son Clotilde i configli j 
Vanue, e in mezzo à i perigli 
La portentofa face 

D'Amor , che benché cicco il tutto vede 
Sia lume al core^^ e cinofura al piede 
Amar 

E non mirat 
L'oggetto che s'adora 
Tormento è da morir 
Star limgi dal fuo ben, 
E vn crucio, che nel fcn 
l'anima languir • 

Amar 
SCENA IIL 

Cortile del Palagio Regal di lerone ^ 

« • . 

Ar/>. Tr\ Esbo 
J)ef, J J Signora 
Ar/». Ah l'appi 

Chp 



5* ATTO 

Che sii Carro fregiato 

pi Guerrieri Trofei leron J'iniquo 

Trionfante conduce à quefta Reggia 

Cinto d'afpre catene 

L infelice german I*amato Eumene . 
De f. Affé? qucfto di piiì,n'ho rabbia, e fdegno 
A/ Seruir di fchiauo à chi gli ruba vn Regno/ 

Per dirla fra di noi : ') ^ 

JJ Dianolo Signora aiuta i fuoi. 
A r/^. Mjfero/ d.i ia, forte ei fu tradito 
DcJ,l\c ne trapafla il core. 

Oh pouero Signore / - . > 

Icron benché fratello 
Ne farà tarantelle . 

A r/. Ahi che ne temo oh Dio / 
,j Stnco in lagrime anjare 
Stf raprarfi il cor . 

D<-/.I^or2'è, che pianga anch'io . 
Ar/.Ma iù le Regie Soglie 

Giunge il caldei col prigioniero auuinto 
Da la pietà già vinto 
Soffrir non può il mio guardo 5 
Si lagrimofo oggetto 
I>ff, Andianne, io pure 

^ifon tutto co maio fio; 

Qt^ì con la turba adulatrice, e ftitica 

Bifogna perpoliycji j ^ :> 

Gridar viua leróne/ ed io non poflb. ' 

^rp. 5tclle dite, quando mai 

cangi^rete il rio tcno^,? 
E vibrando lièti rai 
Deporrete il fier rigpr/ . 

Stelle, &c. 

^ SCE- 
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s e E N A I 

Xeròne foura carro trionfante tirato da 
Soldati fatti prigionieri in batta^ 
glia^ con Eumene incatenato d fuoi 

piedi fui carri y preceduto da nobil, 
td^ e popolo ftfuono di trombe* 

ler» A L fuono gioliuo 

Di Timpani, e Trombe ] 

M'acclami la Reggia 5 

1 cinto d'allori > 

In meMO a i fragori 

Del nume gradino 

Bellona mi veggiav 

A fuono &c« 

E^* Scelerato Germano 

Vfurpacor del Serto d'or, che cingi 
Indegnamente al crine 
Spero anco vn di , che co fulmineo tcIoj| 
T*incenerifca il cor vindice il Cielot 

lerone fcende dal Carro m 

/^r. Temerario all*afpttEO 

Del Vincicor cotanto ardifci ? ej' Uoltq 
Tra catené il mio piede , ofi dal làbra 
Ingiurie vomitar alma riibella? « 

E«. Chi non teme il morir cosìfauclU 
r.Saprò con la tua vita * 
Jl tuo orgoglio troncar ^ 

^«.Pronto a la fcure 

Offro intrepido il collo: 

Darà fine la morte a mie fuenture. 



SCE- 
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C £ H A Vi 

CfmicU'ilerovry Eutftent, 

• • • . 

Of. TV yf Rè^a! Campo oftilc * 
JVl Ct>n nobile Donzella 

C Jori J(3e Ad itichinarti , 

Qui traggo il piè. 
E'V. rChe afcolto?^ 

Come fiioiu di lei la fama iotOfnd ? (nOo. 
©f. Ha l'alba in frontejè vn Ci^Io il vifo ador» 
Jf ; . Venca, cfie di vederla auro diletto • 

f^ten condotta Clotilde con Li/arce itf 
abito cìt donna ► 
Jcr. Che binaria / che afpetto f " 'I 
Of. N^^ri € m'en di Clotilde 

Vnga coler, ch'iaa fcco ; io ftnto ii core 
t' hj '6'Arpalice è faiera (re» 
• '^Smorzar cbn nona fiamma il prlmó ardo* 

S C£ N A VI. 

(^^IctJlde y tifar co in abito di donna 9 - 
Ofmtde flettine, Eumene i come fo^ra» 



C/f.Q Ire, fe queflo labro , 
^ l3 S*inpnoccbta auanti Urone 
Già naufrago nel pianto 
Può impetrar grazia, dona, 
E cortcfe, e pietofo 
A Clotilde il Aio fpofo 
Purché fottratto fia di cruda parca 

A l'ac- 



SECONDO. 35 

A l'acciaro fatJiI Pr ne: sì cf:gno, 

R ggi lo Scttcro^jbbii lerone il Resino* 
IfT-BcIh tu ni'oflri in van ciò ^ eli io poflìc^ó 
Ei/.Il mio pofTcdi vfurpacorc i :giutlo 
Icr. Frena audace Ja lingua, o quella fpacJa 

Ti troncherà quel capo altier dal budot 
Ciò. Ah nò Signor • 
E^OT.Lafcia Clotilde amata 

Che d'empio fratficida al colpo orrendo 

Sia berfaglio queft'alma t 

Ne gli occhi tuoi ven e à goder k luce 

Da l'ombre eterne efanimati (alma. 
C/c7.Così, o caro fanelli a chi t'adora ? 
D'Eiimen« in vece, ah sì Clotilde or mera 
i//.Barbaro in che t'ofFefe ^ ! 

Eumene, di ? s'egli acquiftar cpll brando . 
. Tentò quel l'erto , il giuièo, e il fuo pre-' 
Icr.Chi fei tu, che sì ardita C^S^^* 

Sciogli le voci ? , 
L//.Elifa io fon. Donzella - 

Di Clotilde fcguace 

E benché donna a foftener fon pronta 
^ol brando la ragion d'vn* innocente * 
Icr.Eh f'^mplicctta ? a ferir l'alme^ e icori 

Nacque la donna, e non col vago lampo, 
* Delle fu." luci a guerreggiare iaCamppt 

Ofmicle, in duri c^ppi 

Sia da te custodito 

Qncflo fuptrbo. Alcefìe entro la Reggia 

hd vn fuo (.aualhre* 
A la Regal Germana 
Clotilde fcorgcrai: Tìì bella in tanto 
Non difperar; nVa dona tregua al pianto 
Qh. Pria di partir odi Terone^ afcolta: 
Io volontaria a i lacci 

Offro 



f /VAI KJ* 

Offro il piede,offro il fen,piirchc fi tolga 
A ferri Eumene , e l'Idol mio fi fciolga 
Ter, J^erta veiii, c non catene 

Quel bel fen di bi inchi auori 
3Sjon fi denno oltraggi, e pene 
, ' Doue fcherxano gli amori. 

Merta&c. 

S C E N A V 1 1. 

0(m\eU , "Eumene , Clotilde, lifarco m 

flbtto di donna • 

Or./^U da voi fi guidi . 

Dentro carcere ofcuro il prigioniero 
C/o. Fermate, empi, fermate 

Sifone tfx U guardie trattenendo Eumene, 

0/. E tanto altera > tlHÌ 

Qui follerone impera. . , " 

E». Ec^n Eumene Ofmicle or si crudele ? 

Deh rammentati amico 

Ne le mifcrie mie, di tue fueniure, 

Ch'vn tempo ancor prouafti; 

Nè pagar di fieretia 

Quella pietà, che nel mio cor trour^fli 
OAInutili querele 

Eu.Di tradita amifta moltro infedele 
C/f.Ahi barbaro? 
Z//".Ahfpietato 
O/.Ciafcun fegua il fuo fato, 

O profpero, o infelice 

Efeguitc 4 le guardie» 

(Ma il cor cosi non dice) 
E«. Mia viti 
Qlo» Mio nume. 

Eh» 



SECONDO. 17 

E«. Non fcffrehfci.mi 

Ciò, Languifcc fe parli, 

à 1* L'amante mio cor • 

E«. O perfidi cieli 

Ciò. O fati crudeli 
à t. E troppo rigor. ' n 

Bumenf vien condotto via dalle Cttìérdie» 

S CENA Vili. 

Clotilde , (be/inoltraper feguir Eumene 
fario in abito di donna O (miele • 

L//. Lotildtf, oue t'inoltri ? ^ 
V,^ va per fegtfirla^ e vten trattenuta^ 
da Ój miele* 
Oj» Lafcia, che vada doiie 

Xa trifporta il Tuo duci; tu bella in taact, 
Afcoltalemiepcoe 
Lfif. Vanne moflrp infedeljfiiria d'AiiernO 
0/. Spera, fpcra chi sa ? non fempre irato 
Il Ciel faette aduna : 
Suol la ruota girar rpeflfo fortuna # 
I.i/. Allontanati iniquo 
O/. Perche tacco rigor > 
Perche tù l'yfi 
•Con chi t'vsò pietà 
C/. Meco pietofa 

Ti Aioflraj e poi di me difpOiii* 
L//'. Or fenti 

T^adopra a prò d'Eumene, 
Che ajl'or pietola afcoltf rò tue pe«C « 
^ 0/". Farò per ginocchi tuoi 

Ciòcche tù bfami : 
; . Mati fouucDga poi v / . 
.<Ch'ÌO vuò^che m'ami* ~ Farò 



St ATTO 

S C E N A IX. 

LifartOy « Clotilde • 

C\ Lotilde vdifti > a peni 
^ Io giunfì in quefto loco > 
Che in quel cor di macigno 
Deftai d'amore il foco , 
Chi f ^ > ch'io fecondando 
pi queir empiola fiamma 
Col fuo metto non pofl* 
Ad Eumene giouar • 

tU% Tentar no» noce • 

Impari a fingere 
Chi vuol goder , 

Prega y piangi , Infinga ^ prèmetti 
E dipingi vicini i dilecci 
Con la ipeme di vn caro piacer • 

Impari &c* 

/-i/. Saprò deridere 

Vn empio cor 

Gioie , vezti , promeiTe concenci 
Con bugiardi mà teneri accenti 
Saran fchcrno del folle amatcr • 

Saprò &c« 

SCENA X. 

Anticamera» 

f Fiorillo , e Desho : 

i 

V 

J)ef. He ne dici Fiorillo 
fio. To dico fol che trionfo Terone 
Oi bif'^gna tenerla da chi vince 
Mà fai s'egli pcrdea Cofa 



5 E C O N iJ VJ* 19 

Co fa io pcnfato auea 

10 col nouo Padrone 

Voica mettermi a far ii tuo mefllcro « 
Def. Haiirefìi fatto tnale da dover© 

Sinché hai Ja giouentìì 

Segui la Papferia , che frutta pià • 
Fh, ÌAà tu non fai , eh Eumene morirà 

Della moglie di lui 

leron s'innamorò 

E vuol ch'Eumene mora 

Per poterH leuar la fpofa ancora • 
De/* S'egli non auea moglie 

Forfi fcampar potea l'ira mortale , 

Donne , fletè cagion di tutto il male* 
Fio» £ per cjuefìo deglH omini fcaltri 

Senza moglie gran parte fi (là 
Che s'è brutta^non piace a chi i-hà^ 
z E fe é bella^ la piace anco agl'altri • 

S CENA XI. 

11 [arco in abito di Donn* ^ e Dethom 

DEI mio nuouò amator forfè coflui 
Conteiza mi darà . 
Def» (Qu/riìo c vn vifo noueJlo in verità} 
L;/« Amico , ccn tua pace 

Sei di Corte ? 
I Def* Di Cortese non mi fpiace} 
; Lif. M 'è grato • 
Def' ( O quanto c vmana ) 
I Sei tu ancor cotteggiana ? 
lif* Damigella vuoi dir >- 

Def. Sì . 

Lifì^à ftraniera. 

Si conofcc a là cera • 

D » Dim* 
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JL;/. Dimmi cerne scappella 

Il campicn , che de'Mori 

R'gge la fcJiiera ? 
JDef» Ofmicle . 

Lìf. Qiial grado ha nella Corte ? 
J)ef, E^li l'armi comanda 

(Non fia vano il difegno) 
J)ef» E bè , per qual cagione 
Mi cerchi di coftui ? 
Che ? forfè vai cercando pfotetiione > 
tif. Ciò non chicggio ; ma deiio 

Ben conferirgli affar di gran premura 
JBf/. Sì iì ho intefo , più bella congiuntura 

Trouar non puoi di me • 
JL//. C'hai conofcenra ^ 

C'hò ftrctta confidenza • 
^.//^ Fa , che da me ne venga ;- 

Di parlaread Ofmicle inofleruara ì 
Al tuo penfier sì fcalcro 
Lafcio la cura • 
Z>ef» Non penfa^e ad altro 
L//. Fa che cauto s'appaghi vn tal deflo • 
J)ef, Non dubiur , che quello é officio mio 

Io ti voglio porre in lifta 
Tra le mie più care amiche 
Mà non perder poi di vifta 
L'onorate mie fatiche. 

' Io ti voglio &c, 

SCENA XII. 

Li/arco • 

OH quanto voglio ridare 
Con quefto mio amator' 
Per far più iiinainorarlo 

Or 



S ÌK C O N D O 4t 

Or fingerò fprczarlo 
Or moftrerò d'arridere 
Al Tuo penofo ardor • 

Oh quanto &c* 
Ma con Clotilde vnica 
Qui giunge la mia bella ; amere aita 

Si ritira m dt/parte '» 

SCENA XIII. 

Arpaìtce , CUtìlde , %i farce in abito di 

Donna in dtfpartc * 

0 

krp.T^ ^t\^ l'angofcie tue regal Cognata 

E qnel duolo , che m fen mi cruci* 

Ma fe Arpalice io fono , (il cuore 

O reiterò trofeo di forda Parca , 

O pur farò , che calchi Eumene il Trono 
Ciò» Arpalice i tuoi detti 
' ÌAì circondano l'alma 

Di foaiie conforto , 

E rauniuano in petto il cor già mort« • 
Lif, Spera Clotilde , fpera , 

Confida in queÓa bella : 

Cangerà il rio tenor l'empia tua ftella • 
>^r/.Trii /V. ( O Cieli che rimito ?) 

Colei nel volto ì l'arco 

Di quel ciglio mi par veder Lifarco * 
Li/. lUano à Ci* Ritirati CJotilde,e con coftci 

Lafciamifolo a fauellar : io fpero 

Trar da lei qualche modo^onde pofifìamo 

Nel carcere introdurci al Prigioniero • 
Ciò» Sì si Prence procura 

La mia pace,il mio ben, la mia ventura • 

fi vot^e ad Arpalice . 

Arpalice Ciò- 
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Clotilde 

Chi c coftei ? 
C/tf. La più fida 

A cui gl'o ceniti arcani 

Suda il mio cor : concedi , 

Ch'a mie ftantc mi porti, e qui a fcrvirti 

Rcfti Elifa : fra poca 

Tornerò ad inchinarti in qiiefto loco • 
Ar/. Vanne è tua quefta Reggia- In Siracufa 

Rotte l'empie catene 

Regnar teco vedrò l'amato Eumene^ 

Ciò, A voi cara , a voi confido 
La fperania del mio fe« ^ 
S*cg!i more , moro anch'io \ 
Che non può già il mio defìo 
Refpirar fenia il mio Ben . 

A voi &c. 

SCENA XIV. 

Arpalice , Lifarco in abito di Donna • 

Ar/>. T7 Li fa in'cortc/ìa 

Smd App'iga vn mi© dc6-« 
L//. Pronto a feruirti 

E queft© cor • 
Ar/. Palefami ti prego 

Za tua Patria • 

L//. Corinto . 

A r/>. Corinto? " 
L»/. (Ahimè ? fi turba) 
Atp* Tu il natale traefti 
. Sotto qttel Cie) , li doue 

Lifarco iraditor quel Prence hiiquO * 
Con opre indrf ne 5 e felle 
Auuczzò Talma ad ingannar Donzelle « 

Pia- 



SE CONDRO ^5 

X//. Piano Signora : a corto 

Prence fi degno offendi y 

E Bcrfaglio a tuoi sdegni oralo rendi ? 
Ar/. Ch'importa a te , eh' io di fellone acQifi 

Vn'ch'in amor fi refe a me rubeJio ? 
L//. Io difendo a ragion chi m'c Germaav • 
Ary>. Lifarco tuo Germano 
L//. Sì : a vn parto iftcflb 

Nacqui feco gemella , 

Ed è ne la fcmbianza 

Tra noi tal fomiglianza 

Vniforme , e indiuifa 

Che a le fattezze , a gl'occhi 

Lifarco io fcnibro , 9 par Lifarfo Elifa • 
Ar/>. Saperti mai , che di giurata fede 

Violate in amor habbia le leggi ? 
L//. L'intcfi a dir : ma fappi 

Che sforzato-. . • •• 
Arp» Nò nò fentir non voglio 

Ifcufarlo da te 
J^if, Prone tu aurai 

Dei fuo arnoj: 3 di fua fè : 
Arp* Qual proiw puoi 

Jn difefa rccir d'vn reo conulnto ? 

Credi o beila che a torto 

Villi feco adirata 
ArJ>» Non mi parlar nui più d'alma si ingriM 

Sinché viuo abborrirò 
pi mirar quell'mfedcl 
^lille volte mi giurò a 

Che l'ardciia il mio fembiante 
Po! cangiò l'infido amante 
JLa Au fiamma in freddo gel • 

finche vino &c. 

S C E- 
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S G E N A XV. 
Ifro/tr^ Of micie* 



Oj* \J Mio Signor. 
ler» Vanne , c prcfcriui 

Ad Eumene iJ veleno, e ne l'orrendo 

Carcere , don' e accolto , 

Fia che rimanga or or l'empio fepolto • 
Of* A vn tuo Germano ? ed io 

Dourò efcguir cosi efecrando ecceflo ? 
/er. Oli ? Vbbidiki , è bcuerai tu fteflo 

La morte come reo di regal fdcgno. 
P/. Parto a c/eguir ( ò federato ò ÌBdc£no. } 

SCENA XVI. ' 

Clotilde , e le rotte. 



Hi d'Arpalice in vi-ce- 



IJ Tiranno qui trouo? io partirò 

Fermati ò Bella : c doue 
II pie riuolgi 5 e a me inuolar procuri 
Quel volto 5 al cui fplendorc 
Aquila io fonoje in vn Prometeo al 
C/#» Rendimi il caro Spofo 

eh* io ti rifponderò 
Ritorna a quello feno 
Qnt ir idolo fereno 
Ch' il tuo furor fdegnofo 
Trà Tarmi m'inuolò • 

{(.eodimi &c. 
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S CENA XVII. 

ìer$ne • 

FOMe è coftei , fe crede 
Stringer più tra Je braccia 
Il prctenfor de la Regal mia Sede 
Morirà Euntcne, e l'adirato orgoglio 
Di Clotilde la Bella 

Placherò con offrirle il lettole il Soglio» 
Ier« Farò, cJie morte fia 

, Bafe del mio contento • 
E vn Vxna tutta horror 
Sia Cuna dell'Amor , 
Ch' io fen già femo • 

SCENA XVIII. . 
Cortile • 

Bumeneìn abito ^ e femhianM dì 

Moro Ofmicle • 

A Hi poflb cangiarmi , M 
Ma indarno celarmi 
De ^li AAri al rigor 
O Cieli 
Crudeli 

Le pene fon tant^ 
Che al par del fcmbiante , 
E vn Moftro il mio cor • Ahi &c. 
0/. Per opra mia difciolco 
Da l'afpre tue catene 
Sotto mentito volto 
I Permetti ch'io t'abbracci amatoEumcne. 
^ Da 
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Mu» Da tua pietade Amico 

Riconofco la vita. 
Of* Io cosi cofio le grazie non oblio 

Di grand'AIma regal 
Mu» Se fia che tì Soglio 

Di nono io corni a ricalcar col piede 
Haìini premio condegno a la tua fede. 
■Cf, Chi obbedifce a Tiranni 

Macchia fe ftefTo^e ofcura illuftre cuha 
Hai dal CieJ, non da me là tua fortuna 
Simile a miei guerrieri 
Sconofciuto potrai 
Star in corte per fin, che a te riuelo 
Alto penfier , che ne la mente or celo» 
Vò penfando^ e il mio penfiero 
Col pcnfar ti giouerà . 
E fe auuien quel ch'jo già fpero 
Il tuo core gioirà • 

5 C E N A XIX. 

Eumene in JembtanKa di Moro • 

VEdefte mai , redcfte f tati 

Huom di me più infelice Aflri fpic» 
Se contro me cangiati 
ha. su vi /lete in ondide Comete , 
Piouete pur, piouete 
Gl'infortuni a diJuuij in fui mio crine, 
eh' immutabile al fine , 
Non cangierò de l'alma mia le tempre 
In ogn'abito Eumene^ Eumene è fempre • 
De le perdite mie 
Pur felècggi il Tiranno 
Porfc farò de la vendetta al Tempio 
Fumar gl'Aluri al fimeral dell'empio . 

Scoc- 
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Scoccate fulmini 
Cieli ven detta 

Ch* i voi s'afpcttt 
Gl'empi punir 
Nel cieco baratro 
L'infido cada 
A perir vada 

Chi sa tradir • 

Scoccatele; 




ATTO TERZO 

SCENA I. 

s 

Gallarla ♦ ^ 

* . Bument in fembianx.a di Moro , 

OftntcU» 

O/.» O Ignor già ogn'vn ti cred? (refia, 
^ Scefo al varco de l'ombre: altro non 
Che fecondar l'inganno 
Sinché io porga rimedio tuo gran,-» 

danno • 

tafcia almen, che a Clotilde ^ 
Vino-mi fcopra. ( 
O/. Nò fai, che la Donna * * 

Per naturai djfetto 

Tener non può tfhiufi gli arcani in peltri 
Jg». Oh Dio ? non lungi miro 

Fiammeggiar del mio Sole i vaghi rai 
Se mi calo al mio Bcne^io faccio aflai. 

5 C E N A II. 
CMldfi Eumene y Ofmide • 
eh» E Morto il mio Bene 

Ed io viuerò ? 
Nò, nò, nò : 
Sù l'atra Palude 
Tra l'anime ignude 
. 0\TK Seguir lo faprò. 

K S morto 8cc« fiinv» 
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'u. E imponibile amico , 

Ch'io mi laffreni . • 

io/. Taci : 

Lafciaa me fauellar,pofcia a tua yoglìt 

Difcoprirti potrai. . > 

Ej#. Se mi celo al mio bene io faccio aflai • 

(?/. Principefla fiibliui? », • ^. 

l Ceiraicpl pianco d'imperlar quel volto ; 

«^Doite il lume del Sol tutto ,c raccolto . 
Ciò, Parti , /uggì , t'inuola a quefte luci > 
Carnefice crudcKieJa mia pace 

Tefifone, e Megera 

Ti tormentino j] cor con lor face . 
Of, Placa U furor.: dall'Africana terra 

Grand'huom qua giunco s'oifre 

EfTert; fpofo . 
C/o.'Ciie? ' . . 

O/. Nel nero Mondo 

Ebbe tra fafce aurate 

Regio il natal :qii.cf^i ch'or qui tu miri 

Se in conforte t'aggrada 

Tue vendette farà con la fua.fpada . 
C/f r Spofo a me fcé ler.ito ? 

A ;ne conforte , md<?gno ? , v 
• .Ah che fplo d'Eiiinc^ie 

M'vnirò a l'ombra in sù le ftigie arene • 
E«» Più frenarmi non poflb . 
AJentrevÀ per tfcoprtrjì a Clotilde vede Of» 

micie venir it Tiranno ,e lo ferma • 
Of. Ahimè t'arrefta 
I Giunge il Tiranno ; 
E«. Empia fortuna infera , 
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[S C E A Ili. 

lerohé , Clffttlde ^ Eumene in Jétohì/inKa 

di Mora ^ Ofmich , ' 'l 

Ter» Lotilde 

C/o.V^ Ed anco ardiTci ' 
O talJari crudel di comparirmi 
Alianti a^gl'occhi a lacerarmi il core ? 

ler» Saprò bella addolcir il tuo dolore 
Soura trono di gemme 
Farò, che tu rifplenda 
Primo Sol di Diademi y ' ' {re 
Ne il Mondo haurà di te Donna maggio 
Saprò beila addolcir il tuo dolore • 

E«. E frenarmi potrò • - - 

O/. T'accheta , e taci • ' ) 

I^^r» Coronata di raggi * ^ 

Mia fpofa 3 e mia Reina 
T'adorerà queft'alma 
E per tuo fregio aurai 
' Il pianto congelato 
Di cento aurore in su tjuel tolto amató» 

do* Ch'io mVnifca a vn tiranno 

Ch'a innocente German toife la vita ? 

E«. ( O coftanza gradita ) 
iC/o. Più tolto ch'amarti , 

Io voglio morir 



Se crcdcflì col mirarti 
Di poterci auuelenar 
Sforfèrci 'queHi mici lumi 
Imparar pietà da Nunii 
E a tue brame acconfentir. 

Più toOo &c« 

S C E" 
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S C B N A IV. 

lerone , Ofmicle ^ Eumene in disparte • 

hr. T/DiftiOrmide? -^v 
V O/.Intefi. ^ T 

*tjr« In vai) prefuroe 

'Qucfta bella oflinata 
. Spttrarfi al mio voler • . \ 
Oy. E troppo irata • ^ 
ler* Dómjir faprò la fu* ficrctta aitera : 
Se non lafcia il rigore 
Vaglia la forx.a,oue non gioirà amore 
£fi. fOCieI?tant'odo,cnon gii sbrano il core} 
Jrfi Pria c^e termici jl ccippo 

ù parte» 

De la tregua eoncefla , vn ^oro inuia , 
> .De cuoi più. fidi ad efplorar là doue 

Il nemico inalzate ha le Aie tende (tende 
• Come ft a il Campo , e ciò^ch* ei far pre- 
C/. Quefti fìgnorjch'è il più fede! tra miei 

Tiferuerài . 

accenna "Eumene • 

É». (Sanno il mìo cor gli Dei) 
Irr» Io di Clotilde intanto 

L'orme a fcguir m'accingo 5 . 
SouraJl roeo d*amor incenerito 
Laffo cadrò fe quel bel fen non ftringO • 
Troppo inu.'.mora 
r Quella beltà : 

' Chi non l'adora 

Core non ha . 

Troppo &c. 
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Per toglier la Co»fortè ^ 
A^r inliilcf rnolefti ^ 
Del Tiranno, fcguir vof fio il lafcìuo ? 
Morto rrn crt(!e,ea ftio dtfpeteo io^viirOar 
Firàle mie ven<Jettè ; , ^ ^ < > 
Gioue 3cIieè gii^ff<*^lCiel - 
Con dtftràrulmìnàme ' 
- Vedrò raho Tonante 

Scoccar le fu e faette ^ "u-ì 

Kel feno del crudel. fartrl 
Farà&c. - 
O/i Per far cfie giungi al Trono ^ \ 
, Io gli apro il vàr^o , tiia più m lui pre« 
tJàlc 

' - • De la Spòfa Tamor, che ^uel del Regna 
Commendabile affetto, otìefta bramai / 
Care fono le pene a chi ben ama. 
Sofpirar per vn bel ciglio 
E diletto d'ogni cor 
Bianco fen , volto vermiglio 
I>óleé tttìde ogni i^iattor. 
r rzìii-' Sofpirar &c» 
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S C E N.A VI. 

. r 
♦ 

Lesbo i che s'incontra in 
Of micie . 

• 

Doiie ma lodato il Ciel, che 

al fine 

Por ci'cicrouo • * 
€f' A <ìlie tanto anfìofo ? \ 
i?*/. Oh c'haurai gufto • 
©/. E che m'arrechi ? 
T^ef. Sappi . 

Cir' io vengo Ambafc-iatorc 

Ma di chi > poi di chi • 
O/. Di pnr • . ' 

Di/. D'ani ore . 
Of» D'amore : e qua! afFaré 
Ti commife egli mai ? 
t)ef. Ti manda' a regalare ' 

D'vn Bocconcin, ch'c dilicat® affai 
Io noa sò ^ chi Ha 
Ma so ben, che parlarti ella della. 
Ed in fegreco? 
O/. li nome t'^ pnlefe . 

Def, OqiieAanò* i ■ ' ^ ^ 

Of» Le fcmbianie m'accenna « ^ 
Def. Non è alta , se bafla jI t - 

Non è magra , ine grafia , i ^ 
Ne piccola ^ ne grofla 
^ Ka in vifo vn non sò che 
Per dirla come Tè 
Che non la fa ^ne pallida , ne roffa 
Eccotcla defcritca in carne, in ofiìa * 

E 3 Da 

.M 
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O/. Da tuoi ccnfufi detti 



Nulla cdiripiefi • i 
Dtf. NiiJIa? 

Oy. Ma . w . . . Desbo ? rtUra 1 
Colei 5 che di lontano > 
Qua s'incanì ma • 

De:/".Ederfa?" i 

Df/. Appunto. Jj. 
P/j N'era prefago il cor 5 ma doue meco 

EJI;i in feg reto a faiìcHarvcmnne^ 
Def. Senti : Io volo ari Giardino 

A d (Terra r la porta deiRitiro; 

Donde feco foletto^ 

Difcorrendo n'andrà? per il Bcfchcwo 
0/".9fene . 

Df/.Vado ,e ritorno . . . ' ; 

O/. Desbo ti dcggio affai • • -. 
De/. Vedrò che mi darai 
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SCENA VII. 



lifarco in a bit a di Donna*. 

Of micie in diffarte^ 

L;/. T? Stinto Eumene > ed Io • - 

botto feminee Tpoglie , • . 
D vn amor si cfudcl dietro le fcoftct 
Vaneggiando mi perdo , e de l^micj 
Così m accingo a vendicar la morte ? ) 
O/. Bella, Ofmicle t'inchina* 

E per Aie lc<>g} attende • 
Del tuo aefio Je brame . 



Van- 
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I J//. Vanne Barbaro 3 infame . 
I O/: A Ofmicle ? 
^i//:ATè,chcfei 

Vna furia d'inferno a gli occhi miei. 

O/. Dunque perche mi chiedi? 

S N A Vili. 
DesBi i Ofmìde'atfónitf . 

Df/. À NifiamYattohè.pùIito ; 

jr\^ Ma l'amica don' è ? non è arrìuata > 
O è giunta , e fé h'c andata ? 
Dimnielo ftai ftordico ? 
O/. E ancor de' fchcrni miei 
Fabro ti rendi indegno • 
Dé/.Sì può faper la cofa , f-ome va • 
O/. E ancor tarda il mio fdegno. 

vdf€T cauar mano* 
Wl trafiggerli il core • 



De/. Luftriflìmo Signore. 

La vita in carità • 
O/. Mori Huom vile • 



i* inginocchia» 



fa il Jitnilc* 



T>ef, Vieti. • 

Oy . Nò : ma non voglia 

Di fangue U plebc'o' tinger l'acciaro 
Che ad opre iiluftri il fianco mio fofiic/ie 

Df/. Signor si , fate bene . 



tremando • 



1 
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O/. Rifoliiitl mio cor , ' 

Sottraggiti al rigor * 
Del Dio bai^binò . 
che fìan lacci a almaforot 
D*vn crin biondo le ritorte 
E troppo rio trnòr 
D'empio dcftino • 

Rifolidti de* 



•S CENA IX. : 

O Guarda che bel modo 
Di truffar le fatiche a vn pouerecto 
Con quella (ìgnorina . ') 

Aura prefo cofti l'Appautamento ; 
E per celar l'effetto i 
Va battendo marina -5 .. . O 
' Mi paga di brauura > 

E la manifatturaiiò fparfli al vtnt^ r 

Oh che mi dia ii malanno ! 

Se più farò piacer 

Conuien dar ad intendere, - ' 

Riceuere e pretendere [ " ) 

Che mai fenza l'inganno 

Si fà quéfto mcfticr . . ' 

S C- E N A X . 

hrpalice , Ijifarco in abito di Donna « 

Ar^. r? Lifa . 
L'/ . Jl Beila . 

Ar/), Afcolta : . 




Vdir da te prometto 

LadifcOrpa in amorc 
W Di Lifarco infedel fé ti da U Core 

Di far, ch'egli disfidt 

lerone in campo c a vendicar fia pronto, 

L'ìnghifta mor-te del German detonto • 
L//« E ciò prometti?. 
Ar/. A te lo gìnro • 
L//« Ed^ Io ' 

TeC9 oJjellatn'ìmpegnOf . j ^ — 

Di far,ch'ci sildi il rio tiranno mdegno , 

Ma dinufti t pflachprai 

Boi lo fdégiiW ; onde a torto' 

La fua coftin^airvflrendi ? 
Arf.Dicriiararmi non yuò ; ma tu «l'intendi» 
L//. E fe proli w tu aura ir 

Del fuoàmór , di fuafè ritornerai 

A rauuiuar nel cor i primi incendi f 
Ar'/'^ Dichiararmi non viiè : ma tu m'intendi # 
Lff* Amalo ò Bella sì , . 

Che ti cj^def , lo $ò > y 

Oedilòam^. '1 
Sofpira notte >c,di^ 

Ne lieto viuer pu^ 

Senta di tè»' . 

Amalo &c:# 
A^.Piiì cfic terttoij e .procmro : 

Moilrar fdegno ^ e rigor pjjà^^^mpra-^ 
I . Ainoré 

In qUcft'anima irata ij fittì furoire» 
Chi d'amorrft è nella rete ■ ) 
Pìii non fperi libertà . 
Nella felua d'vn bel crine 
Tende 1 lacci , e fa rapire 
D'ogni cor fenza pietà • 
. . ^ , . Chi &c. SCE- 
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pupille innamorate 
Chiudeteui , e fognate 
La Beltà , che mi p.jjigò : ' 

S'anco in Sogno Tabbraccìo ^ Io ?d« 
derò • 

S*addor7»enta% 
' se E N.A XIIL 

Mumené^ €on nudo ferro òlla mano ^ 

leront che dorme • 
« ^ « . > • • 

EVmene è qiiefto il tempo 
Di far le tue vendette . ,C<]UO 
Vibra il coIpo:chc tardi? vn hifcm sì ìnir 
Dorma fonni di Letej ah nò che tcntf 
Alma di Rè ? tinger verrai Tacciare 
Nel fanguc*d'vn.Germaii>nu chi fpictat» 
Procurò la mia morte j 
Viuo lafciar dourò > 
Mora il perfido : nò 

Con opra cosi indegna ^ 
Non fia mai ver ch'ofcnri 
Il lume ala mia gloria :: , , 
~ Spelo toftó in Cipreflì f 
L'alte palme cangiàr.di viatoria y 
Saprò tornando in campo 
Con più forte vigore 
Da Campione atterrarlo , 
Seota vcciderlo qui da tr;iditere • 

S* muoia alerone , e i{ucf.ifi fue^lié 
aitato da frigno funejìo . ' 
Jet* Sdiegliato • Ombr^ drl mio nemico • 

Che col brando imjrugnaco i xnioaC'- 
cifrali 

La 



ATTO 

La morte qui gingctti, e douc fei ? 
Doue 5 doiie fiiggifti 
Spettro pertwbator de] mio ripofo ì 
. Se fuor del Regno pmbrofo 
Per atterrirmi vfcifii , 
Folle t'ingannf : riedi 
AUnfernal magione > 
Che non hà in petto yn CÌDr-'si vii lercne^ 

SCENA XIV. 

tfifarco in abito di Donna • lerone* 

Zif* Di Icrone: lo c^ul opportun li tro- 

ler* \J Donna che vuoi ? 

Lif. Qiièfta per me dal cam po • f f • 

A tcLilarco Jnuia disfida ióicarta': . 
' La rifpofta defio pria , che tu p^r w '. 
Jfrone prende con difpm^o la cajta ie dd 

vn occhiata , e poi dice • 
ler» Femina imbeile hai tanto ardir ? 
J.//. Ho core 

All'armi aiÌue2Zo« folo per recarti 

Quel foglio con Clotilde 
-Io mi conduffi in quella Regia a pofla . 
Jer* Venga va GuerrierOjC gli darò rjfpofta • 

S C E H A X V. 



ArpaUc$.y Lif arce. 



E Li fa , ? bcp che oprarti ì 
Il mio i«tpegno adempì j ; 



feruirti 
Lifarco c già . 
Ar/?.Dou'c ? 



pi^nco X 



Qui 
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i/AOiii inSlracufa. 
Ar/.Lifarco in Siracufa ì 

Tornò si*prefto> 

A pena il cor Jo crede • 
lif E non fai , eh' egni amante hi Tali al 
piede • 

ArJ>, Ma come , e quando mai 

Qua riuolie le piante ? 
Lif, Volò tofto a miei cenni il fido amante. 
Ar/^'ConfefTa il ver > che fi , che in qiicfta-^ 
Regia 

Teco ignoto il gnìdafti , e con bel moda 

Di placar Tira mia fcaltra pretendi > 
Lz/.Dichiararmi non vuò • ma cu in'intcndi» 
Ar/>*Sarà pronto alla pugna ì 
L»/» Altro non brama . 
Arjf'Mz perche non lo guidi 

A gli occhi miei già che la Tua dife/a 

In amor intraprendi ? 
Li/. Dichiararmi non vuò : ma tu m'intendi. 
Ar/^'C Aglirguardi^a i fofpìr j eh' ofleruo 41 
e vedo 

Gran fofpetto hò^ ch'EIifa 

Trafe A parte» 

Lifarco Cu^ ne d'ingannarmi io credo ^ 

Ma accertarmi fapiò ? ) 
L//. ( Che mai fauella ì 
Ar/*Troua, Arnica^ Lifarco^e gli dir^i ^ 

Ch'ai mio aCpetto fi porti y 

Ne d'ardita m'incolpe : 

Da lui folo vuò vdir le Tue dlfcolpe* 
X#y«Seruirò a cenni tuoi : ma fe vedrai ^ 

Che d'amorofa fiamma 

Arda per te, nutrir potrà giamaì. 

Speme nel (en , che l'ardor Aio t'accenda! 

F Di- 
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Ar/'.Dichiararmi non vuò : Ma E li fa Intenda « 
hij* V'intendo si , v'intendo 

Labbra vewofe, e vaghe 5 
^, Archi del Dio bambin . 

In chi vi flà feruendo* , 

Voi fate miile piaghe 

Con lìrale di rubin • 

V'intendo 
SCENA XVI. 
Arpalice • 

C% Irto Elifa a Lifarcd 
j A l'audacia del core a le pupille 
In ieinbianza di Donna 
Altri non è > eh* il mio amorofo Achille^ 
S'c ver ch'egli m'adori 
Contenta al £n farò • 
Timore 

Quefto core , » 
Non proueràpìù nd« 

S*è ver ^c. 

SCENA XVIJ. 

Cortile Regio . 

O [wi de ^ Eumene % 1 

O/. T 7" A in campo,v3jde la Città la Porta 
Y To t'jpiii ò le fquadre tue condiici • 

Sceìio Drjpc Ide le più fide fpade , 
. Troiuiai uàvco vaite in Liui difefa. 



De« 
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u^ Degn» è de] alma ciu sì grand'imprefa • 
Partirò s ma prometti 
Palefar a Clotilde , 
Ch'io viuo fon,e fra momenti fper« 
Al fuo duolo recar dolce riftoro • 
D/. Tanto farò(cosi vedrò chi adoro . ) . 

Eif» Placato 

E'I mio fato 
Contento farò 
Sbandite le pene 
In braccio al mio bene 
felice vlurò 

Placato &CV 

SCENA xvni. 

^lotìUcy Ofmìcle , Li/arco in abitò 

di Donna • 

C/o. TT'Tue Eumene ? 

O/. V A la Parca io l'inuìolai / 

Saiuai il mio Rè;ciò che doucua ©prai # 
Ciò» Numi • 

Li/. Stelle . 

^ 2. Cheafcoltoi 

/. Di queft'opra cagion fù il tuo bel uo/to # 
L//. (Lufìngarlo conuien ) grafie ti rendo . 
O/. Altroché grazie in guiderdon pretendo » 

Mà ad altra imprefa, e d'vopo , 
ì Ch'io volga il pièj Clotilde fcorgerai * 
Che chi nobile nafcc 
Trahe gran fpirci nel cor fin da le fafcc ^ 



F 1 Eli, 



^4 ATTO 

Elifa iddio : concedimi 
Ch*io viua neJ tuo cor . 

Vna fcintilla fola 

Mi bafta del tuo amor • 



S C E K A XIX. • 

ìerone , Clotilde , Ltfarc$.t 

Jff, Lotildc anima mia • 

Porgi 5 o bella , adorata 

Quella mano di latte a vn Rè che t*ofre 

Scettro 5 Corona , ed Oftro • 
Ciò. Ah m'inghiotia Tabiflo , ^ 

Pria ch'accolga nel fen si fiero moilro i 
Irr» Senti donna oftinata ; 

Saprò domar.il tuo fuperbo orgoglio • 

Farò veder ch'io poffo ciò, che voglio • 
Ciò. Che potrai ? ^ 
Irr. Che potrò ? , 

tenta prenderla per vn braccto» 

Mira* 

Scortati • 
C/o. Indegno» ^ 
Jfr, O quefto no • 

lif. Ferma o moftro lafciuo F in van prefumi 
Empioxii violar quel fen pudico . 

I/r. Temeraria fanciulla . 

L;/. Io qual mi fia 

Sotto di quella gonna , ; 
Saprò farti ve«lér ch'ho pettq,ho core 
Per difender l'onor diRegai <{onna • 

. SCB- 



t. - 
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SCENA XX. 

Flerilio , Desho , e detti • 

Jplo* T Eron , leron fuggi prefta 
If r. X Ch'.iuuennc V 
i^/o» E viuo EuMcite 

L'ho viflo con qucft'occhr> 

E Rè di Siracu/a 

Acclamato dà tutti or qM» fen vteii ». 

lenite a ^uejte voci fi Jcojìa da Clotilde 
' e fofpefo dice . ' 
ler» Ch*o<iò ^ fogno ,o «fcliro ? ' 

I.y/lSi:viuc 

Per la- ttia morte > o crucio i 
Ciò. Refpirail cor» 
ler» Sì tofto 

Da l'Apice fubrinae 
'•^ Del tuo globo ora tenti 

Balzarmi empia fortuna ^ 

Q«ai tradimenti aduna 

A miei danni j1 dfeftino affri feueri ? 

guardie, Ofmicle, Guerrieri : 

]^iun rìfp»ndc Nintendo r V 

Tradito fon; de'lraditori ad oiit»'' 

Yarè veder trà l'arme 

In guerriera tentone , 

Che sì morir > mà non temer Icrane » 

farte fitriofo col Brando 
ifuf>ugn,ttif 

F f Opo- 



eS ATTO 

Def» O penero falarjo > 

De Je mie paghe il giorno 
Kon fi ricroua più nel calendario • 
O pollerò falario • ' 
L//. Rallegrati Clotilde 

Tu fci Reina : Eumene al crono arriua 5 
Df/» Viua Eumene Rè sì gitifio 

Comiicn mutar cafacca^o pur c*hò gu fio» 
C/c. Sento l'alma faftofa 

Dar nel mio fen perpetuo efflio al duola 
L'/. Tu qui rimanti :-|fl caro amico io volo * 
Ch* Aura ilolce di conforto 

Va fpirando in quello cor 
popò fieri ueml5Ì in Porto 
Mi conduce il Dio d^amor 

AUr» dolce 

$ C E N A XXI. 

GallerU • 

Fiorillo f^ì Of micie frguìtd da vtolti 
Cuerritri Ateniefiy cottìcr^nt 
guidato Prigioniero • 
Voi tutu » 

Plot là il padrone ha finito 

V y O adefso è tempo di mutar partito 
Viitoria^vittoria } 
Del vinto lerone 
Finita è la boria ^ 
Per ogni cantone . > 

Si £icci baldoria r 

Vittoria 

' Amir» 



T E"^ 20. €y 

©/. Amici abbiamo vinto 

Tra ferri incatenato ceco il tiranno • 
Jet* Se ria forte m'atterrò 

Di palme adorno 

Fors'anche vn giorno 

Riforgerò . 

Itiforgeròf 

fatte in mex.x.0 alle guardie • 
O/. T'inganni fe tu credi 

Di riforger mai più; de' noftri fdegni 
Se tu proui il rigore , 
L'opre tue incolpa , e i inoi coftumi in- 
degni 

E«. Ofmicle il tutto oprò tua nobii fede: 

Chiedi ciò che t'aggrada in tua mercede» 

O/. Eumene ip i;Hiderdònc altro liionchieclo 
Sol ch'Eli/a in mia fpofa • " 

l^if» A defir tuoi , 

M'opro fe qiul io fon gradir mi puoi • 

Lifarco fi [copre • " 
C/". Che fcorg© o Cieli ^ 
JL//. Arpalice a tuoi piedi 

Ecco Lifarco, e ncnpin Eiifa : dona 
A me il tuo aflfttto , c gli error miei pci- 
dona* 

£tr. Non rifiutar Germana 

Prence s» degne, io roflfro a te inCocfort* 
hrp* Vbbidifco al voler de la mia forte 5 
E«. Clotilde annata ^yofn 

Sul mio paterne foglio 

Del gran l'erto Rcffal rcflfro l'onore 

Mi balla di regnar dcncr il tuo core • 

• Sì fì^ 



A T T O 

*ì sì ch'alfìn goderà 
Queft'alina 
La calma 
O bella con te • 
Ko« hà : nò che non hi 



I L F I N E- 



Il fato 
Spietato 

Piìì pene per me » 
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